Alla porte del cuore

di Vittoria Nenzi

Sono il tempo trascorso e quello a venire, ad abitare queste poesie di Vittoria.

Un tempo intriso di dolore, ma anche di rinascite e speranze: “Domani sarà un altro giorno, ti sembrerà assurdo che ieri ti eri arresa…”, un tempo di consapevolezza e di saggezza: “Non sono Dea sono solo donna/ non piango ma a mani giunte spero.”

Trattasi di un tempo scandito dai rintocchi e dalle conte in solitaria: “Conterò sulle dita,/gli istanti buoni della vita/ apparsi e poi spariti come lampi.”, abitato dalla ciclicità delle stagioni: “E’ estate Luna, un’altra estate Luna/ vorrei contare con te cento altre estati.” e dalle voci della memoria.

“Quante volte ho detto grazie di un minuto..” recita l’autrice..e quante volte “Son tornata indietro”.

Anche quando esorta la figlia a rifuggire le ombre del passato, riappare la pendola che scandisce il passo: “Prosegui figlia che non sei sola/ prosegui che per tua madre non è più tempo”.
Eppure in Attimo infinito, Ella arriva a rinnegare il tempo come attributo dell’anima e afferma “Il tempo non esiste” per poi concludere: “Che valenza ha dire ieri,/domani/ tu,io, altri/ se la grande anima non è tempo,/ non è frazione?/ La grande anima, forse,/ è unico eterno pensiero,/ di un Dio senza inizio e senza fine.”

In Agosto, il tempo ricompare, preludio alla gioia e anafora delle tre quartine: “Tempo di voli…./Tempo di canti…/ Tempo di voci…”

In Quaternario scrive :“Da quanto tempo ricordi?/ Tempo?Cosa è il tempo?/ Forse una sensazione.” E ancora: “Pensi alla vita mettendola nel tempo,/ il tempo è un’invenzione/ per darci una ragione.”

Nella sua grande Fede, leggo infine il tempo dell’attesa, l’attesa di riunirsi alla creatura che le fu strappata.

“Ti prego dimmi che lascerò il mio corpo,/ tornando evanescenza in luce eterna”.

E ancora in Tra i miei lini: ”Se sogni prendimi adesso”, o in Mani: “Mi alzo in volo e vado”.
In Quando partirò: “Quando partirò/ non vorrei sentir questo peso dentro,/ vorrei librarmi in volo come uccello/ ricco di libertà e amore da donare in terra.”
In Spiga, il tempo della morte si ricompone col tempo dell’attesa e della vita; in Trenta gradini a mare ella sostiene: “l’attesa è terminata/ ora è tempo di viaggiare” per poi concludere in Neurochirurgia: “Morire e tornare è il senso della vita”.

Quando Vittoria mi scrisse che questo libro era il suo testamento, ho percepito per un attimo la solitudine del commiato, ma dopo averlo letto e riletto, posso sostenere che è solo l’incipit di un ritorno.

E noi ti aspetteremo cara Vittoria. alle porte del cuore!

Claudia Piccinno

